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“Il film è scritto come una commedia, impostato e diretto per far sì che le scene fossero tutti 
palcoscenici, perché dovunque si mette in scena una recita. (…) Scarpetta è un caso estremo di 
essere umano. La cosa che mi affascinava di lui era questo aspetto primordiale, quasi mitologico, 
questo padre-caos da cui viene generato tanto talento, se non addirittura del genio, come nel caso 
del figlio Eduardo De Filippo”.                                                                                        Mario Martone                                                                                                      
 

Qui rido io 

di Mario Martone  con Toni Servillo, Maria Nazionale, Cristiana Dell'Anna, Antonia Truppo 
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Va visto. Va assolutamente visto Qui rido io di 
Mario Martone (…) Qui rido io, come è noto, 
ricostruisce nella Napoli della Belle époque, a 
cavallo fra Otto e Novecento, la vicenda artistica 
ed umana di Eduardo Scarpetta, principe 
indiscusso del teatro partenopeo e grande 
mattatore non solo sul palcoscenico dei teatri ma 
anche su quello della vita. Il primo merito della 
sceneggiatura scritta da Mario Martone con 
Ippolita Di Majo è proprio questo: sciogliere e 
confondere i confini tra finzione e realtà, fra 
teatro e mondo, per mostrare come Scarpetta – 
interpretato da un gigantesco Toni Servillo, (…) 
recitasse nella vita quanto, come e forse anche 
più che sul palcoscenico. 

Inventore di un personaggio di enorme successo popolare come Felice Sciosciammocca, protagonista di Miseria e nobiltà, Scarpetta 
è consapevole non solo di aver soppiantato la maschera di Pulcinella dal centro della scena partenopea, ma anche di essere a sua 
volta un poco Sciosciammocca anche nella vita. A capo di una tribù teatrale fatta di mogli, figli, figliastri, amanti, cugine, nipoti e 
parenti vari, (…) Scarpetta è un padre-padrone, un capocomico indisponente e dispotico, un padre egoista, ma anche un istrionico 
narciso che sa come suonare le sue corde per mandare in deliquio il pubblico che lo adora. 
Non fosse che per aver ridato luce e visibilità a questa figura così centrale nella storia del nostro teatro, il lavoro di Martone e Di 
Majo – che è di ammirevole ricostruzione storica, di documentazione rigorosa e di instancabile invenzione creativa – va 
assolutamente lodato e ammirato. Ma c’è un altro elemento di grande pregio nella sceneggiatura: l’aver ricostruito e drammatizzato 
una pagina centrale anche se misconosciuta nella storia culturale italiana come il conflitto e il processo che vede l’uno contro l’altro 
lo stesso Scarpetta e il poeta-vate Gabriele D’Annunzio. All’apice del successo, infatti, Scarpetta porta in scena la parodia di La figlia 
di Iorio, enfatica tragedia pastorale ambientata dal Vate nel natio Abruzzo, e viene per questo accusato di plagio dall’entourage 
dannunziano e dalla SIAE. Al processo la perizia contro Scarpetta è ad opera del poeta Salvatore Di Giacomo, mentre la difesa di 
Scarpetta si deve nientemeno che a Benedetto Croce. (…) 
Si vola alto, in Qui rido io. Ma lo si fa senza snobismo, senza spocchia. Con un gusto e un piacere del racconto che respira libero in 
ogni scena. E con una gioia di fare cinema sul teatro, e nel teatro e per il teatro, che fa bene agli occhi e al cuore. Sino a un finale di 
grande cinema, che è bene non rivelare, ma che rivendica al cinema la capacità di giocare con le maschere e con i miti, e di rendere 
eterno ciò che a teatro è inevitabilmente effimero e precario, esattamente come nella vita.            Gianni Canova – We love cinema     

 
 

Dietro la maschera. Ad inizio ‘900 il re incontrastato del teatro napoletano (e italiano) è Eduardo Scarpetta. Inventore del teatro 
dialettale, attore e commediografo, sbanca il botteghino grazie al personaggio di Felice Sciosciammocca (Miseria e nobiltà), 
personaggio capace di far dimenticare Pulcinella al pubblico partenopeo. 
Arrivista e ambizioso, il successo lo ha trasformato in un uomo ricchissimo: la simbiosi tra vita e teatro è massima, al punto che tanto 
sul palcoscenico quanto nel dietro le quinte gravita tutto il suo nutrito e complesso nucleo familiare. (…) 
Attraverso la ricostruzione d’epoca di un periodo storico cruciale del nostro paese, dal punto di vista politico culturale e sociale (…), 
Mario Martone prende in prestito dallo stesso Scarpetta la frase che fece apporre sulla facciata della sua Villa La Santarella: Qui rido 
io diventa allora “epigrafe” doppiamente simbolica con cui provare a rimettere ordine nell’infinito disordine entro il quale si muoveva 
l’artista e l’uomo. 
Teatralizzando inevitabilmente, ma non per questo togliendo smalto all’intreccio di dinamiche familiari disfunzionali e malinconiche, 
Martone regala momenti di grande spessore filologico e filosofico (…) ma, soprattutto, ragiona sulle varie declinazioni del potere: 
quello delle nuove mode che impongono l’affermarsi di tendenze affini allo “spirito del tempo”, contrapposto a quello del capocomico-
padrone che pretende di instradare la sterminata figliolanza a portare avanti il frutto del suo genio (senza però mai riconoscerne 
ufficialmente il legame di sangue). 
Un’eredità che la storia poi non ha potuto far altro che riconoscere, e celebrare, proprio grazie alla successiva affermazione di uno 
dei più grandi e importanti autori teatrali del Novecento italiano, Eduardo (De Filippo). Che da bambino trascorreva le nottate a 
ricopiare le commedie di quel padre “non ufficiale”, e a scriverne di proprie.                            Valerio Sammarco – Cinematografo.it      

 
 

Qui rido io racconta la figura di un divoratore, un predatore di donne, famiglia e palcoscenico, devoto al culto della risata e degli 
applausi, per lui fattore cruciale, il respiro che alimentava il suo successo e la sua felicità. Un film scandito da nascite e debutti, trionfi 



e fischi, invidie e rancori. Con il terrore del suo unico spauracchio, l’insuccesso, fragilità 
di ogni artista dipendente da un pubblico che interagisce durante le esibizioni. Sta 
arrivando il cinematografo, anche lui, a rovistare nel suo terreno di caccia, in cui è in 
cima alla catena alimentare.  
Martone dirige un’irresistibile commedia popolare, in cui il ridicolo “è il rovescio del 
sublime”, in grado di rappresentare brillantemente un’epoca di trapasso, con un attore in 
splendida forma, Toni Servillo, capace di passare da uno Scarpetta che recita a uno 
nella vita, quindi al cinema. Due tecniche diversissime, impossibili da mescolare come 
acqua e olio, ma che lui riesce a rendere un flusso continuo e indistinguibile. Solo di una 
cosa Scarpetta non riesce a ridere, del tempo che passa. 
                                                                                         Mauro Donzelli – Coming soon     

 
 

All’apice del successo, Eduardo Scarpetta si muove a Napoli come una specie di 
sultano. Carrozze, gioielli, lussuose case di proprietà, fino alla villa “monumento” La 
Santarella, a via Vittorio Colonna (…) E poi i nove figli, nati da differenti relazioni, tre 
donne condivise in un regime di poligamia appena velato. Una vera e propria corte, che 
costituisce l’ossatura della compagnia di Scarpetta (…) Ma soprattutto una famiglia 
difficile, come dirà Peppino nel suo libro autobiografico, dominata dal potere 
incontrastato e dall’irrefrenabile verve del capostipite, padre padrone che, a dispetto di 
ogni idea di farsa, pretende il “rispetto del copione”, obbedienza assoluta sul palco e disposizione completa in casa. (…) 
Martone incrocia Scarpetta in un momento particolare della sua vicenda, il famoso processo per plagio intentatogli da Gabriele 
D’Annunzio e dalla Società degli autori di Marco Praga per Il figlio di Iorio. La prima vera causa in cui si dibatte di diritto d’autore, 
libertà di satira e di parodia, e per cui si mobilitano in tanti. Salvatore Di Giacomo, Roberto Bracco, Libero Bovio, i grandi nomi della 
canzone e della cultura napoletana di fine Ottocento e inizio Novecento, contro l’attore. Dall’altra parte, a suo favore, addirittura 
Benedetto Croce. (…)  
Ma quel processo è importante anche perché segna in maniera indelebile il destino del personaggio. Nonostante la vittoria in 
tribunale, per Scarpetta è l’inizio della fine, il momento in cui prende coscienza del volgere di un’epoca, dei cambiamenti nel gusto 
del pubblico e nelle forme dello spettacolo. Cambiamenti che vedi nei dettagli, il successo del cafè-chantant, gli albori del 
cinematografo (…) Ed emerge il volto triste dietro la maschera, quello chapliniano di un uomo che, nella visione di Martone, 
confonde il ruolo di capofamiglia e quello di capocomico. In una specie di recita continua, dentro e fuori dal palco, in casa, per 
strada, persino in tribunale, quando non riesce a resistere alla tentazione di trasformare il suo discorso difensivo in un’altra 
commedia.  ‘A forza mia è ‘o pubblico. E, in fondo, tutti gli altri sono, dal suo punto di vista, nient’altro che spettatori di una 
performance a senso unico, senza possibilità di replica. (…)  
Coerentemente, Martone comincia sulle scene di Miseria e nobiltà. In una straordinaria sequenza, tra i camerini, il palco, la platea, il 
dietro le quinte da cui Eduardo De Filippo spia incantato la magia dello spettacolo. E tutto il film si svolge come su un palcoscenico, 
in una rappresentazione senza soluzione, mentre i classici napoletani passano in una playlist praticamente ininterrotta. (…) 
                                                                                 Aldo Spiniello – Sentieri Selvaggi       

 

Il film si apre con delle immagini di repertorio girate a Napoli dai Fratelli Lumiere nel 1897. Questa testimonianza cinematografica fa 
capire quanto Napoli a quell’epoca fosse un centro nevralgico per la cultura europea: c’era il teatro, la canzone e l’industria 
cinematografica si stava consolidando. (…) Scarpetta era uno dei personaggi di punta della cultura napoletana, un visionario e 
innovatore, padre del teatro moderno (…)  
Come una commedia teatrale, il film è girato esclusivamente in interni, con un impianto solido e cristallino. La sceneggiatura si basa 
su una forte documentazione da parte degli autori Mario Martone e Ippolita De Majo, ma anche su particolari romanzati, come se 
quello che si vede in scena fosse un romanzo immaginario scritto da Eduardo De Filippo. Come Pulcinella fu soppiantato da Felice 
Sciosciammocca, così il tempo di Scarpetta e del suo teatro dialettale, iniziò la sua caduta quando il varietà e il cinema iniziarono ad 
offrire un intrattenimento più vicino all’esigenza del pubblico. (…) 
Il tema della paternità negata aleggia in Qui rido io attraverso gli sguardi dei bambini in scena, attraverso i non detti, ma Scarpetta 
non è ritratto tanto un patriarca amorale (ebbe figli da quattro donne), piuttosto come un uomo che con la sua voglia di rivalsa e 
riscatto, con una profonda dedizione per l’arte in palcoscenico, riuscì a trasmettere ai figli l’amore per la risata e il teatro. (…) 
                                   Federica De Masi – Cinematgraphe   

  

Con la biografia di Eduardo Scarpetta, miscela di 
cronache vere e di fatti immaginari ma possibili, Mario 
Martone non mette solo in scena la vita di un leggendario 
teatrante, con tutte le tensioni e gli equilibri precari 
dell'esibizione sul palco, ma ci trasporta, senza peccati 
filologici e intellettualistici, nella Napoli di fine '800, 
effervescente di stimoli culturali (qui compaiono e con 
ragione narrativa, personaggi di un pantheon di giganti, 
da Salvatore Di Giacomo a Libero Bovio a, su tutti, 
Gabriele D'Annunzio e Benedetto Croce). 
(…) Padre padrone adorato e odiato, dispotico 
capocomico fiducioso solo in se stesso (ma anche 
bisognoso di riconoscimenti), Scarpetta, oltre all'affetto e 
al successo clamoroso, attirerà livori intestini e rancori 

pronti ad esplodere. Cosa che succederà con la sua parodia de La figlia di Iorio di D’Annunzio, Il figlio di Iorio, 1904. (…) 
La riuscita potenza del film (…) esige un lavoro collettivo di artisti e tecnici di prim'ordine. (…) il direttore della fotografia, il sommo 
Renato Berta che gestisce magistralmente luci e toni cromatici, in un film coloratissimo e per questo anche un po' magico (…) per 
non tacere della struggente colonna sonora, con il suo repertorio di sceneggiate, brani tradizionali e numeri da cafè chantant, a 
sottolineare una storia privata ma non troppo.                                    Massimo Lastrucci – Cineforum 
 


